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PUH GIORGIO «ITTI 

••TORINO. Il giudizio dì Ser
gio Garavìni, ministro ombra 
del Pei per le infrastrutture, é 
decisamente negativo: «Il pro
gramma ferroviario che ha re
so notò Schimbemi presenta 
dei vuoti gravissimi. Non dà 
alcuna indicazione relativa
mente al problema dei valichi 
alpini, non si occupa del rap
porto ferrovie-aree metropoli
tane, non prevede opere deci
sive per quanto riguarda l'at
traversamento della penisola: 
non c'è la Porrettana, non c'è 
l'ammodernamento e il rad
doppio della Orte-Falconara 
né della Foggia-Caserta, non 
c'è l'ammodernamento della 
Pescara-Roma. Inoltre abban
dona il progetto alta velocità 
che è sostituito da una velo
cizzazione delle linee fonda
mentali per la quale però non 
si prospettano interventi di ba
silare importanza come la tra
sformazione delle linee che 
corrono da Roma verso Napo
li e oltre». 

Insieme a Lucio Libertini, 
Garavini ha tenuto la confe
renza stampa nel capoluogo 
subalpino, dove qualche gior
no fa la fondazione Agnelli ha 
reso noto un suo •program
ma» che mette al centro le li
nee ad alta velocità e l'esigen
za di migliori collegamenti tra 
Francia e Italia. Non si tratta 
ceno di novità, proposte simili 
erano state avanzate a suo 
tempo dal Pei- Ora il blocco 
del Brennero ha costretto un 
po' lutti a una riflessione sugli 
errori commessi in questi anni 
con una politica dei trasporti 
che ha gettato tutto il traffico 
sulle strade. Secondo Garavi
ni, siamo di fronte alle conse
guenze più gravi di quella po
litica in termini di intasamen
to, di inquinamento acustico e 
atmosferico, anche di sicurez
za: «Questi inconvenienti sono 
talmente acuti da compromet
tere anche quell'elemento di 
superiorità che ha il trasporto 
su gomma, cioè il maggior 

rado di libertà di movimento. 
dìfattl Austria e Svizzera vo

gliono limitare il numero dei 
passaggi di automezzi pesanti, 
il tipo di automezzi, e anche 
gli orari». 

C'è dunque bisogno di una 
svolta radicale, di spostare su 
ferrovie e navigazione una 
parte significativa del traffico 
sia di merci che passeggeri, 
anche con strutture di porti e 
Interportl che consentano di 
collegare le varie forme di traf
fico. Ma il governo va in dire
zione opposta, con la Finan
ziaria '89 e con l'ingresso di 
Schimbemi alle Fs è iniziata 
una fase di «complessiva ritira
ta dell'impegno dello Stato» 
tanto nei trasporti ferroviari 
che in quelli urbani, i due 
punti nodali. Dice Garavini: 
«Non sappiamo se il governo 
farà proprio il programma 
Schimbemi. Come governo 
ombra, comunque, per la Fi
nanziaria '90 intendiamo pre
sentare un quadro di proposte 
che prevedano un notevole in
cremento degli investimenti 
noi settore ferroviario, per i 
trasporti urbani, per il sistema 
porti e interponi, e anche per 
la riorganizzazione dell'auto-
trasporto merci». I mezzi si 
possono ricavare con la rifor
ma fiscale, con misure che 
scoraggino i consumi energe
tici di trasporto più inquinanti, 
con risparmi sicuramente pos
sibili nel settore difesa e nelle 
poste. 

Oggi incontro a Bruxelles 
Il pessimismo di FVacanzani 
dopo la condanna emanata 
dal commissario della Cee 

Borghini (governo ombra Pei) 
e Paolo Franco (Flom): 
l'Italia non deve cedere 
Una lunga storia di rinvìi 

Ultima «chance» per Bagnoli 
Oggi a Bruxelles nuovo testa a testa su Bagnoli tra 
italiani e resto della Comunità. Sarà l'ultimo con
fronto, quello decisivo, quello che sentenzierà la da
ta dell'esecuzione capitale per lo stabilimento napo
letano? Il commissario Ceé alla concorrenza Lord 
Brittan avvisa convinto che non ci saranno nuovi 
slittamenti. Pei e sindacati incalzano il ministro delle 
Partecipazioni statali Pracanzani: non deve cedere. 

OAL NOSTRO INVIATO 
GILDO CAMKSATO 

• B BRUXELLES, Fracanzani si 
presenta oggi a Bruxelles con 
alleati inaspettati: gli industria
li italiani dell'acciaio si sono 
infatti apertamente schierati 
con lui nella difesa di Bagnoli. 
Lo hanno detto a chiare lette
re nei giorni scorsi imprendi
tori del calibro di Alberto Falle 
e di Gaetano Arvedi: «Vi sono 
ragioni di mercato che giustifi
cano la continuità produttiva 
dell'area a caldo dello stabili
mento napoletano». Una posi
zione che il ministro delle Par
tecipazioni statali Fracanzani 

ribadirà oggi al Consiglio dei 
ministri dell'industria della 
Cee. Ma non sarà una giorna
ta facile. Ci sono infatti molte 
premesse perchè l'Italia possa 
uscire bastonata da quest'en
nesimo confronto sui destini 
dell'impianto siderurgico 
campano. Fracanzani non lo 
ignora: «Sarà dura», ha com
mentato ieri infilandosi nel
l'aereo che lo ha portato a 
Bruxelles. 

Che in Belgio ci fosse tem
pesta ad aspettare il nostro 
ministro to si è capito chiara

mente già giovedì scorso 
quando il Coreper, il Comitato 
permanente dei Dodici, aveva 
bocciato una proposta italia
na di rinviare a data da desti
narsi il confronto sulla chiusu
ra dell'area a caldo di Bagno
li, attualmente prevista entro il 
marzo del prossimo anno. La 
posizione italiana è chiara: si 
può stare il più possibile in 
avanti a ogni decisione co
gliendo le opportunità di un 
mercato sorprendentemente 
favorevole per ammorbidire la 
durezza dei negoziatori comu
nitari. Ma il tentativo la setti
mana scorsa non è riuscito: il 
Coreper ha voluto metter sin 
da oggi il nodo di Bagnoli sul 
tavolo dei ministri dell'Indu
stria. E Lord Brittan, il com
missario Cee, alla concorren
za, l'uomo che più di altri ha 
nelle sue mani il destino della 
siderurgia napoletana, è stato 
esplicito: «Martedì (oggi, ndr) 
ci vuole una decisione, se ne
cessario arrivando a un voto». 

II messaggio è chiaro: è inu
tile che gli italiani continuino 
con nuovi tentativi dilatori, 
che cerchino di aggiungere 
proroga a proroga. L'area a 
caldo di Bagnoli va chiusa e la 
Cee deve dire adesso, definiti
vamente, entro quale data. Se 
gli italiani non ci stanno do
vranno assumersi tutti i rischi 
dell'isolamento. Infatti, per es
sere operativa la decisione de
ve passare all'unanimità. 11 no 
italiano equivarrebbe ad un 
veto. Se la sente il nostro go
verno di forzare al tal punto i 
rapporti con gli altri partner, a 
rompere con la Comunità su 
una questione di questo gene
re? Tanto più che a Roma vi 
sono posizioni differenti sul
l'impegno da spendere per la 
difesa dell'impianto napoleta
no. 

È un imbuto in cui Fracan
zani preferirebbe non infilarsi. 
Ma ammorbidire la Cee non 
sarà facile. Anche perché la 
sloria dell'area a caldo di Ba

gnoli è già ora ricca di rinvìi, 
concessioni, dilazioni. Gli im
pianti, infatti, avrebbero dovu
to essere inattivi dal giugno di 
quest'anno. Fu solo attraverso 
un duro tira e molla, una sner
vante trattativa fatta di colpi di 
scena, di accordi firmati e poi 
denunciati, di intese raggiunte 
ma confusamente interpretate 
che si pervenne all'autorizza
zione a tenere in vita l'altofor
no fino al marzo del prossimo 
anno. Ma anche questa è stata 
un'intesa temporanea, non 
ancora una condanna a mor
te definitiva. 

Ora l'Italia cerca di evitare 
nuovamente l'intervento del 
boia. Con una pezza d'appog
gio di un certo rilievo e una 
strategia delicata. La pezza 
d'appoggio è lo stesso stabili
mento napoletano. Grazie ad 
un mercato che tira gli im
pianti marciano che è una 
meraviglia, la capacità produt
tiva è vicina al massimo utiliz
zo, i compratori si affollano, i 

conti della gestione sono ad
dirittura (ornati attivi. «Perché 
chiudere una fabbrica in tali 
condizioni?», dirà oggi Fracan
zani agli altri commissari. La 
strategia, invece, riguarda il 
modo come la Cee prende le 
decisioni: «Perché fis:>are date 
secche, senza appello? La
sciamo che sia il mercato a 
decidere quando per Bagnoli 
dovrà proprio scoccare l'ulti
ma ora», insisterà il nostro mi
nistro. 

Basteranno questi argomen
ti ad ammorbidire i concor
renti della Cee? Sindacati e 
governo-ombra del Pei incal
zano Fracanzani. «Il governo 
italiano non deve accettare la 
chiusura di Bagnoli. Se lo fa
cesse noi diverremmo struttu
ralmente dipendenti dall'este
ro per i laminati piani. Già og
gi ne importiamo due milioni 
di tonnellate», ha dichiarato 
Gianfranco Borghini, ministro 
ombra del M . E Paolo Franco 
(Fiom) ha chiesto un «rinvio 
sine die». 

— — — — — primo round all'Unione industriali di Roma: sindacati in allarme 
Marini: vogliamo discutere con il governo. Bertinotti: gli industriali drammatizzano 

Costo lavoro, Pininfarina alza il tiro 
Primo confronto ieri sindacati-Confindustria sul co
sto del lavoro. Incontro interlocutorio, ma che ha 
fatto intuire le intenzioni di Pin in farina. Le imprese 
chiedono un taglio di 20.000 miliardi sui contributi. 
Cosi si «drammatizza» il confronto, dice la Cgil. Ma 
nel sindacato esìstono posizioni diverse: Cisl, Uil e 
Del Turco vogliono che a discutere ci sia anche il 
governo. Ipotesi che Bertinotti non accetta. 

STEFANO BOCCONITTI 

• • ROMA. Tre ore di riunio
ne. Di difficile interpretazione. 
Sindacati e Confindustria -
cosi come voleva l'intesa di 
giugno siglata dopo la vicen
da della scala mobile - si so
no riuniti attorno ad un tavolo 
per parlare di costo de) lavo
ro. TV ore di confronto nella 
sede degli imprenditori roma
ni, un «primo assaggio» che 
tutti definiscono interlocutorio 
(tanto che è già stato fissalo 
un altro appuntamento per ti 
3 ottobre). Eppure anche solo 
queste battute iniziali, questo 
«pourparier» è bastalo a scate
nare una bagarre. Magari pic
cola, ma bagarre. Di giudizi, 
di cifre, di proposte. In due 
parole ieri le cose sono anda
te cosi. La Conlindustria - Pi-
ninfarina in testa - s'è presen
tata con una sorta di docu
mento (cosi era stato presen
tato da Patrucco, vicepresi
dente, anche se poi, viste le 
reazioni, quel documento da 
«base del confronto» s'è tra
sformato in una semplice rela
zione alla riunione). Docu
mento con su una richiesta 
semplice, semplice: il taglio 

degli oneri sociali «impropri» 
(li chiamano cosi), Il costo 
del lavoro si ridurrebbe cosi 
del 17%, Secondo Pininfarina 
andrebbero tolti «tout court» i 
contributi sanitari (che inci
dono per quasi il 10% sul 
monte salari), quelli per per 
la tubercolosi (che incidono 
per il 2%), per gli asili nido 
(altro 2,1*). In più la Confin
dustria vuole risparmiare un 
altro 4% sulle cosiddette «ec
cedenze degli assegni familia
ri»: soldi che le imprese paga
no, ma che non arrivano ai la
voratori dipendenti. Anche se 
- va detto - sono soldi utiliz
zati dall'lnps per altre iniziati
ve previdenziali. Tradotto in 
cifre (l'ha fatto Paolo Brutti, 
direttore generale della Cgil) : 
la Confindustria vuole un ta
glio di 15-20mila miliardi. 
Molto, molto più di quanto 
abbia mai chiesto finora. 

I commenti. Quello di Paolo 
Brutti: «Se quel che ci hanno 
illustrato sono le loro propo
ste, non se ne parla nemme
no. Sono eresie». Insomma, 
s'è cominciato male. Owia-

L'incontro di ieri delia Confindustria con i sindacati 

mente nessuno Io dice aperta
mente. Anzi tutti, alla fine del
la riunione, sottolineavano il 
«clima disteso* che s'è respira
to nelle stanze di via Merca-
dante. La Confindustria a pa
role ha promesso di «rispetta
re l'autonomia dei contratti», 
Pininfarina s'è detto contento 
che «comunque le parti af
frontino il problema», ci sono 
state pure assicurazioni da 
parte delle imprese che non si 
•rara un patto con un conio 
da presentare poi al governo». 
Parole di circostanza, perchè 
non appena si prova ad entra
re nel merito della discussione 
i toni si fanno diversi. Così lo 
stesso presidente delia Con

findustria ammette: «Abbiamo 
iniziato, e questo è un bene. 
Anche se non so se il confron
to potrà approdare a risultati 
concreti». Ottaviano Del Tur
co, numero due Cgil, sociali
sta (dopo aver sottolineato -
anche lui - la serenità delta 
discussione) ha precisato: 
«Siamo disponibili a confron
tarci su tutto ciò che va nella 
direzione di una razionalizza
zione dei rapporti tra le parti. 
cosi come respingiamo tutto 
ciò che può rappresentare un 
attacco ai lavoratori e ai pen
sionati (chiaro il riferimento 
al taglio degli oneri previden
ziali, ndr)». Del Turco ha an
che aggiunto che «è difficile 

prevedere la fine di questo 
percorso» (leggi confronto). 
Ancora più esplicito Bertinotti, 
segretario confederale comu
nista della Cgil: «Al di là del 
metodo, i risultati dì questo 
primo incontro mi preoccupa
no. La Confindustria vuol ri
mettere al centro di tutto la 
questione del costo del lavo
ro. Proprio come a giugno, 
quando minacciò di disdetta
re l'intesa sulla scala mobile. 
Insomma, Pininfarina parla 
come se si fosse ancora all'i
nizio degli anni 80. come se 
non ci fosse stato l'enorme 
boom di profitti delle imprese. 
E tutto questo è molto perico
loso, soprattutto alla vigilia dei 

contratti»^ dunque un *no» 
deciso, unitario alle pretese 
della Confindustria? Stando 
alle dichiarazioni dei leader 
confederali non si può pro
prio rispondere affermativa
mente. Perché se ieri un po' 
tutta la Cgil (da Cazzola a Del 
Turco, fino a Bertinotti) parla
va di «tentativo di drammatiz
zazione» da parte industriale, 
Franco Marini, segretario della 
Cisl s'è limitato a dire che «il 
confronto è solo alle prime 
battute». Una sorta di «no 
comment», insomma, di chi 
vuole saperne di più prima di 
pronunciarsi. Marini, come 
anche Benvenuto, leader della 
Uil, ammette che la discussio
ne «non sarà facile», ma i due 
non sembrano disperare. A 
complicare di più le cose so
no le prospettive di questo 
dialogo: la Cisl, la Uil, e Dei 
Turco, anche se con punti di 
partenza diversi (per il nume
ro-due della Cgil è «impensa
bile» un'intesa neocorporati
va) , sono per «infilare» dentro 
il confronto anche il governo. 
Vogliono proprio quella tratta
tiva «triangolare» che preoccu
pa Bertinotti. 

Utile 
di 37 miliardi 
nel semestre 
per MI 

Il bilancio semestrale della IMI. firunz ini d i ' qnippo 
Agnelli, si è chiuso con 37,7 miliardi di ul It ni ilo »Oi, n . i 
21,8 del corrispondente perìodo '88 II bilancio é st no ap
provato ieri a Torino dal consiglio d amministrazione pre 
sieduto da Umberto Agnelli (nella loto) Quest anno la Hit 
insieme alla grande multinazionale francese Bsn, ha acqui 
stato la Galbani e un 45% della Star. Sempre nell'89 si « al-
largato l'azionariato llil: sono arrivati i giapponesi della Dai-
wa e i kuwaitiani. Bene, sempre nell'ambito del gruppo, le 
prestazioni della Toro, che ha aumentato la raccolta premi 
del 10% bene la Rinascente, 12% bene inline l'attività al
berghiera, con la realizzazione di un nuovo albergo a Mila
no e la ristrutturazione di un altro a Firenze. 

Incontro 
Cgil, Osi, Uil 
sulle 
rappresentanze 
di base, 
nei prossimi giorni si conta di redigere un testo unitario da 
presentare alla Conlindustria. Le difficoltà ora verrebbero 
da alcune categorie che criticano l'intesa su compiti, mo
dalità d'elezione dei nuovi organismi e strumenti di verifica 
del consenso. Sull'equilibrio infine, nei Cars, tra iscritti e 
non iscritti al sindacato, tra eletti dalla base e indicati dalle 
confederazioni. 

Intesa di massima, in vista 
di un accordo, tra le confe
derazioni sulla composizio
ne dei Cars, le nuove rap
presentanze sindacali di ba
se. Trentin, Marini e Benve
nuto hanno verificato un av
vicinamento delle posizioni: 

Posta 
più cara per 
stampe 
e giornali 

Costa di pia da ieri spedire 
per posta all'interno del ter
ritorio nazionale sia le stam
pe non periodiche cheque!-
le periodiche (giornali, rivi
ste ecc.). Si tratta di un au-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mento consistente, specie 
l^m~mmm^m^m^m^m~ per le stampe periodiche. È 
già previsto un prossimo rincaro all'inizio del prossimo an
no, almeno cosi sostengono gli editori. L'aumento delle ta
riffe è molto articolato e per le stampe periodiche in molti 
casi si giunge sino al raddoppio. 

Il fisco 
colpisce 
i produttori 
di «crackers» 

Ogni anno I produttori di 
•crackers» si regalano sotto 
forma di «autorìduzione fi
scale, circa 15 miliardi. Un 
espediente, finora passato 
inosservato, che faceva con-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ siderale questi prodotti co-
^ m ^ m ^ m m , " ^ " — me «pani speciali» e quindi 
sottopposti all'Iva ridotta del 4%. I «crackers» dovrebbero es
sere considerati come biscotti e quindi sottoposti ad un'Iva 
del 9%. A sostenere la tesi che i crackers» sono biscotti e 
non pane è stato ii ministro dell'Industria Battaglia, solleci
tato dagli spessi produttori i quali avevano chiesto il suo in
tervento per contrastare la tesi di un pretore il quale aveva 
ordinato il sequestro dei •crackers» in quanto venivano defi
niti «pane» ma non rispettavano le disposizioni di legge per 
questo tipo di alimento. 

Segnali di distenbsione sul 
fronte di Intetbanca, oggetto 
negli ultimi mesi di uno 
scontro tra il presidente del
la Banca Nazionale dell'A
gricoltura Auletta e il finan-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ziere Francesco Micheli. Au-
" ™ ^ m ^ m ^ a ^ ^ letta e Micheli si sono inviati 
reciprocamente messaggi di disponibilità. Non è mai stata 
mia intenzione fare la guerra, ha detto Micheli, mentre Au
letta ha sostenuto che tra lui e Micheli non ci sono mai stati 
problemi. 

Interbanca: 
verso la pace 
tra Auletta 
e Micheli? 

«Leveraged 
buy-out» 

Ber i magazzini 
loomingdale's 

Marvin Traub, il presidente 
della catena di grandi ma
gazzini Bloomingdale's, po
trebbe guidare un'operazio
ne di «leveraged buy-out» 
della società attraverso le 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ banche d'investimento De-
tm^mmmmm«•••»•••«•«••»•«••»•«•• x e | B u m h a m L a m b e r t e 
Blackstone. Bloomingdale's è stata messa in vendita due 
settimane fa dalla società canadese Campeau, che l'aveva 
acquistata l'annp scorso insieme all'intera Federai Depart
ment Stores attraverso un'operazione da 6,6 miliardi di dol
lari. Proprio l'alto onere dell'acquisizione è all'origine delle 
attuali difficoltà finanziarie della Campeau. Nelle operazio
ni di «leveraged buy-out» si acquisisce il controllo di una so
cietà attraverso il ricorso a finanziamenti estemi pagando 
gli interessi sul debito contratto con il flusso di cassa della 
società acquisita. Secondo alcuni analisti, il prezzo per ac
quistare Bloomingdale's dovrebbe andare da uno a 1,5 mi
liardi di dollari e alcune importanti società del settore sa
rebbero interessate a fare un'offerta. 

FRANCO DRIZZO 

Occhetto: «Con i pensionati senza demagogia» 
RAUL WITTENBERG 

MB ROMA. Nei prossimi gior
ni, mentre l'impostazione del
la Finanziaria '90 sarà in dirit
tura d'arrivo, toccherà ai se
gretari del Psi Bettino Craxi e 
della De Arnaldo Foriani in
contrare i sindacati dei pen
sionati Cgil Cisl Uil per ascol
tare le richieste (e dare ovvia
mente delle risposte) che il 
mondo degli anziani presenta 
a! mondo politico. Richieste 
sostenute martedì scorso da 
manifestazioni che hanno ri
versato nelle piazze d'Italia 
centinaia di migliaia di perso
ne contro eventuali tagli alle 
pensioni e alla spesa sociale. 

Ieri, nella sua veste di segre
tario generale del Pei ma an

che di presidente del governo-
ombra, è stato Achille Occhet
to a ricevere i segretari dello 
Spi Cgil Gianfranco Rastrelli, 
della Fnp Cisl Gianfranco 
Chiappila e della Uilpensiona-
ti Vittorio Pagani, inauguran
do cosi la serie dei loro incon
tri coi partiti. A questi i sinda
cati chiedono di essere ap
poggiati in Parlamento nella 
loro battaglia su una piattafor
ma che punta alta rivalutazio
ne delle pensioni, alla riforma 
della previdenza e a servizi 
sociali e sanitari all'altezza dei 
bisogni degli anziani. E la pri
ma risposta l'hanno avuta ap
punto da Occhetto che non 
solo ha assicurato il sostegno 

del Pei alla loro piattaforma, 
ma ha precisalo che la que
stione anziani sarà uno dei 
punti centrali della manovra 
economico-finanziaria alter
nativa che il governo-ombra, 
•nel nuovo stile» dell'opposi
zione comunista, sta metten
do a punto: non dicendo «si» a 
tutte le rivendicazioni, ma in
dicando «in un quadro di 
compatibilità», dove e come 
trovare i soldi. Considerando 
che «i problemi del pianeta 
della terza età non si risolvo
no in un solo esercizio finan
ziario, ma con un progetto le 
cui tappe sono scaglionate 
nel tempo». 

Un progetto che secondo 
Occhetto dovrebbe coprire un 
arco triennale. E nel primo 

anno la condizione dei pen
sionati «deve andare avanti». 
La Finanziana ad esempio do
vrà trovare uno spazio per «ri
valutare ie vecchie pensioni» 
cosiddette d'annata. E per la 
spesa socio-sanitaria la linea 
del governo-ombra non è 
quela di operare tagli indiscri
minati, ma di «concentrare 
spese ora disperse in mille ri
voli, finalizzandole a progetti 
di settore». Ad esempio, come 
ha detto Antonio Basso! ino 
della segreteria del Pei che ha 
accolto i sindacati insieme ad 
Occhetto. «solo il 14,5% delle 
spese per l'assistenza va alle 
strutture per bambini, handi
cappati e anziani». 

La novità che Occhetto ha 
còlto nell'impostazione dei 

sindacati è lo stretto collega
mento tra previdenza e stato 
sociale- «II problema - ha dot
to - non è solo di pensioni, è 
un più complesso problema 
sociale e sanitario». Come poi 
anche Chiapella della Fnp ha 
ricordato dopo rincontro, «se 
un anziano deve spendere dal 
dentista o in altri servizi un 
pur modesto aumento della 
pensione, è come se quell'au
mento non l'avesse ricevuto». 
Per questo il Pei affronterà in 
modo nuovo la questione, ri
spondendo subito positiva
mente all'immediato, la riva
lutazione delle pensioni, e poi 
«chiedere una contrattazione 
che riguardi pure i problemi 
socio-sanitari unificando la 
trattativa anche a livello di 

presidenza del Consiglio». E 
Bassolino ha aggiunto che il 
Pei rilancerà l'iniziativa per la 
riforma della previdenza, di 
cui il progetto Formica è «una 
base di discussione con punti 
positivi e questioni aperte». 

E se la questione anziani ri
guarda anche la loro emargi
nazione nella società, lo Spi 
Cgil ha una sua proposta, Ha 
stanziato 200 milioni per una 
associazione, l'«Auser», che 
sotto la guida di Mano Corsini, 
Claudio Pontacolone e Elio 
D'Orazio, avrà sedi in tutt'Ita-
lia. i pensionati potranno au
togestire con lavoro volontario 
servizi e centri sociali, dall'as
sistenza domiciliare al turismo 
e alla cultura. 

Istituto 
perla 
Ricostruzione 
Industriale 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO IRI-STET 7% 1986-1991 
CONVERTIBILE IN AZIONI DI RISPARMIO STET (AB115267) 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

Durante il mese d) ottobre 1989, i portatori delle obbligazioni di cui trattasi, per ogni 
titolo nel taglio unico da n. 10.000 obbligazioni presentato ad una Cassa incaricata e 
contro stacco dal titolo stesso del tagliando di rimborso quota capitala, contrasse
gnato dalla tetterei «B», di nominali L. 2.500.000 in scadenza al 1* novembre 1989, 
in luogo del rimborso di detta quota, potranno chiedere: 

n. 500 azioni di risparmio STET, god. 1° gennaio 1989 da nom. L. 2.000 cadauna al 
prezzo unitario di L. 3.990. per l'importo complessivo di L. 1.995.000; 

conseguentemente, essendo da imputare l'Importo complessivo delle azioni richieste, 
a parziale regolamento del rimborso della suddetta quota di capitale pari a L 2.500.000, 
al richiedente verrà versata in contanti la differenza di L. 505.000, al lordo del costo 
del fissato bollato 

oppure 
dal 1 * novembre 1969, a norma degli artt. 4 e 9 del regolamento del prestito, i portatori 
delle obbligazioni In parola, contro presentazione del titolo — ad un Cassa incaricata 
— per lo stacco del tagliando di rimborso quota capitale, contrassegnato dalla lette
ra >B» di nominali t . 2.500.000, otterranno il rimborso di detta quota, con una maggio* 
razione del 6% suf valore nominale pari a L. 150.000 lorde, dalle quali verrà detratta 
la ritenuta fiscale del 12,50%; pertanto l'importo complessivo da rimborsare sarà di 
L. 2.631.250 nette. 

Casse Incaricate: 

fSS^SSW^ ,TAUANA B^CA NAZIONALE DEL LAVORO 
CREDITO ITALIANO BANCO 01 ROMA 

BANCO DI SANTO SPIRITO 
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